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Laggiù in Africa, la moglie del capo di un villaggio  
alle pendici del vulcano, partorì due figlie:  
una aveva la pelle nera e l’altra bianca.  
La cosa non sembrò strana perché la donna era 
italiana ed era giunta fin lì per fotografare gli animali 
innamorandosi prima dell’Africa e poi del capo villaggio. 
Alla nascita delle bimbe, furono piantate,  
come da tradizione, due piante di caffè.  
Le sorelline vennero chiamate UaNyeupe  
e UaNyeusi che in swahili significa  
fiore bianco e fiore nero.

Down there in Africa, the headman’s 
wife of a village situated on the 
volcano slope gave birth to two 
girls: one had black,  
the other one white 
skin. The thing 
wasn’t odd, because 
the woman was Italian and 
had arrived there to photograph 
animals, while she fell in love 
with Africa first, and then with 
the village headman.
Following tradition, two coffee 
plants were planted when the 
girls were born. The baby sisters 
were called UaNyeupe and 
UaNyeusi, which in Swahili means 
white flower and black flower.

UaNyeupe e UaNyeusi crescevano giocando tra i 
banani e le piante di caffè mentre le donne del villaggio, 
ingioiellate come regine, raccoglievano ad una ad una le 
rosse drupe del frutto del caffè e lo stendevano  
al sole per recuperarne i verdi chicchi.

UaNyeupe and UaNyeusi grew up playing 
between banana trees and coffee 
plants, while the women of the villas, 
bejewelled like queens, picked the 
red drupes of the coffee fruit one 
by one and spread it out onto the 
sun to get old seeds back.

Quando compirono cinque anni  
le piante di caffè messe a dimora il giorno 
della loro nascita fiorirono per la prima volta. 
”Avete visto le piante delle figlie del capo villaggio?” 
dicevano le donne facendo tintinnare i loro lunghi 
orecchini . “Non abbiamo mai assistito ad una fioritura così 
abbondante e profumata”. “I fiori sono bianchissimi, proprio 
come la pelle di UaNyeupe”.
UaNyeusi si dispiacque che non fosse nato almeno un fiore nero 
come la sua pelle ma se ne fece una ragione poiché amava la sorella  
e curò con lei le loro piante perché producessero le ciliegie di caffè  
più buone del mondo.

When they turned five, the coffee plants 
bedded out on their birthday bloomed  
for the first time.  
“Did you see the plants of the village 
headman’s daughters?” the women said 
while their long earrings were tinkling.  
“We have never experienced such a 
plentiful and scented blooming”.  
“The flowers are bone-white,  
just like UaNyeupe’s skin”.
It made UaNyeusi sad that there was 
not even one black flower like her skin, 
but she got over it, since she loved 
her sister and looked after their plants 
together with her, so that these could 
produce the tastiest coffee cherries  
in the world.

Ten years later, the village headman argued with his wife,  
and the woman went back to Italy talking UaNyeupe with her. 
UaNyeusi stayed, bejewelled, between rows of coffee plants  
to pick red drupes. When the white scented flowers came,  
she pined away for her sister. 
Even UaNyeupe missed the village and the colours of Africa 
intensely among all the grey concrete and, most importantly,  
she would have liked to stay with her sister. She didn’t even  
have coffee flowers or fruits that called her sister to mind.
One day, walking along the river, she saw coloured chairs and 
tables outside a bar. Driven by curiosity, she went in and a guy 
behind a counter said to her: ”Would you like an espresso?”
UeNyeupe had never seen how the white flowers, the red drupes 
and the green beans would turn into a drink, but to the sound  
of that well-known word, she said yes.

Dieci anni dopo il capo villaggio  
e la moglie litigarono e la donna  
tornò in Italia portando con sé 
UaNyeupe.  
UaNyeusi rimase tra i filari di piante  
di caffè, ingioiellata, a raccogliere  
le rosse drupe.  
Quando arrivavano i bianchi fiori 
profumati si struggeva di nostalgia  
per la sorella.
Anche UaNyeupe sentiva forte la 
mancanza del villaggio e dei colori 
dell’Africa in mezzo a tutto quel grigio 
cemento e soprattutto avrebbe voluto 
stare con sua sorella.  

Non aveva nemmeno i fiori o i frutti  
del caffè a ricordargliela. 
Un giorno, passeggiando lungo il fiume, 
vide delle sedie colorate e dei tavolini 
fuori da un locale.  
Spinta dalla curiosità entrò dentro  
e un ragazzo dietro a un bancone  
le rivolse la parola:  
“Vuole un caffè espresso?”.
UeNyeupe non aveva mai visto come 
i bianchi fiori, le rosse drupe e i verdi 
chicchi si trasformassero in bevanda 
ma al suono di quella parola conosciuta 
rispose di sì.
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I libri da Parati sono albi illustrati e poster d’autore insieme, stampati su un 
unico foglio tipografico 100 x 70 cm.
Dispiegando le pagine si segue la storia fino a scoprire l’ultimo: un poster 
da incorniciare e appendere a parete. 

Un libro nato dalla collaborazione con caffè Moak e dalla comune pas-
sione per il caffè, la carta e la grafica.
Cosa c’è prima di una aromatica e corroborante tazzina di caffè? Come 
fa la polvere di caffè ad arrivare nelle nostre caffettiere? 
C’è un mondo coloratissimo, profumato e vivace dietro ogni chicco di 
caffè che arriva nei bar e nelle case: le piantagioni sono lussureggianti 
e popolate di raccoglitori operosi che vivono una vita che ruota attorno 
alle piante dai fiori bianchi profumatissimi e dalle bacche rosse che na-
scondono, al loro interno, il chicco verde che arriverà a noi.
“Fiori bianchi, bacche di caffè” racconta di questo affascinante mondo 
e della storia di due sorelle che sono pienamente inserite nella vita del 
villaggio addossato alla piantagione di caffè.
La vita, con le sue inaspettate curve, le porterà a dover coltivare il ricor-
do l’una dell’altra e in questo saranno fatalmente aiutate dall’elemento 
che le ha sempre unite oltre all’amore: il caffè.

“Fiori bianchi, bacche di caffè” 
racconta di amore e caffè coin-
volgendo il lettore in un percorso 
sensoriale: toccando la carta della 
cartella fatta con gli scarti del caf-
fè e leggendo la descrizione delle 
piantagioni fatta dall’autrice Pia 
Parlato può quasi sentire il profu-
mo dei fiori e gustare l’aroma del 
caffè mentre viene catturato dai 
lussureggianti colori d’Africa e 
d’Europa dell’illustratore Angelo 
Ruta.
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